
  
    [image: Conquista di Natale]
  


  
    
      Conquista di Natale

    

    
      
        Claire Delacroix

      

      
        
Traduzione di Letizia Pipero


      

    

    
      Deborah A. Cooke

    

  


  
    
      
        
        Conquista di Natale

        di Claire Delacroix

      

      

      

      
        
        Edizione Italiana 2022

        Traduzione di Letizia Pipero

        Copyright ©2022 Deborah A. Cooke

      

        

      
        Titolo originale: The Christmas Conquest

        Copyright ©2022 Deborah A. Cooke.

      

        

      
        Copertina di Covers by Lily.

        Tutti i diritti riservati

      

      

      
        
          
            [image: ]
          

        

      

      A meno di limitare i diritti di copyright sopra citati, nessuna parte di questo testo può essere riprodotta, trasmessa, scaricata, modificata, memorizzata o inserita in qualsiasi sistema di archiviazione, in nessuna forma e con nessun mezzo, sia elettronico che meccanico, già noto o non ancora inventato, senza l'espressa autorizzazione scritta del proprietario dei diritti e dell'editore.

      Questa è un'opera di narrativa. Nomi, personaggi, luoghi ed eventi sono frutto della fantasia dell'autore o sono usati in modo fittizio. Qualsiasi somiglianza con eventi, luoghi o persone, viventi o non viventi, è puramente casuale.

      La scansione, il caricamento e la distribuzione di questo libro via Internet o tramite qualsiasi altro mezzo senza il permesso dell'editore è illegale e punibile dalla legge. Si prega di acquistare solo edizioni elettroniche autorizzate e di non incoraggiare la pirateria elettronica di materiale protetto da copyright. Il vostro sostegno nei confronti del diritto d'autore sarà enormemente apprezzato.

      [image: Vellum flower icon] Creato con Vellum

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Guida essenziale all’arte della seduzione per le signore

          

        

      

    

    
      La Guida essenziale nell'arte della soluzione per le signore è una serie di romanzi Regency. In ogni storia, un matrimonio in difficoltà viene salvato dalla consultazione dell'incomparabile volume di consigli amorosi di Miss Esmeralda Ballantyne. Nel corso della serie, Esmeralda si scontra con il risoluto Duca di Haynesdale, deciso a fermare la sua impresa, a qualunque costo.
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            Conquista di Natale

          

          La guida essenziale all'arte della seduzione, per le signore #1

        

      

    

    
      Questo matrimonio era stato organizzato senza che l’amore facesse parte dei piani...

      

      Rhys Bettencourt, barone Trevelaine, aveva tutte le intenzioni di evitare la maledizione della sua famiglia: il matrimonio combinato con una semplice ragazza, in cerca di fortuna, ma in grado garantire la nascita di un erede. Dopo tutto, le amate mogli dei Bettencourt morivano sempre di parto. Ma tutto ciò era senza tener conto della pragmatica Catherine che finì con il sabotare il piano del marito rubandogli il cuore. L'unico modo per Rhys di proteggerla era negare a entrambi la soddisfazione fisica, contro la propria concupiscenza.

      

      Catherine Carruthers si accontentò di sposarsi per motivi pragmatici accettando un matrimonio combinato per compiacere la sua famiglia. Due anni dopo, però, Catherine è certa che l'affascinante aristocratico marito si sia pentito della sua scelta e che il suo matrimonio non sarà mai più tale. Accetterà, quindi, un invito per Natale a Manor Rockmorton per decidere se lasciare Rhys e tornare alla casa paterna. Al suo arrivo, però, Catherine, nella sua stanza, scopre alcune pagine di consigli sulla seduzione e Rhys che è deciso a convincerla a restare. Il loro matrimonio potrà essere salvato?

      

      Armata di informazioni e con poco da perdere, Catherine intraprenderà una campagna di seduzione a cui Rhys non potrà resistere, pur temendo per il destino di Catherine nel caso cedesse alla tentazione. Stretto tra l'amore e la maledizione, riuscirà Rhys a trovare un modo per tenere la sua amata moglie al sicuro al suo fianco?

      

      Questa edizione include l’epilogo bonus Gioielli di Natale.
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        3 dicembre 1816, Londra

      

      

      Sola nella sua lussuosa camera da letto, Esmeralda Ballantyne inclinò lo specchio per considerare le piccole rughe agli angoli esterni degli occhi. Erano piccole e potevano ancora essere nascoste, ma si avvicinava il giorno in cui non sarebbe stato più così.

      Con sgomento, un altro capello argenteo spuntava tra i suoi capelli neri corvini. Lo tirò via con un gesto selvaggio e tornò a scrutare criticamente la sua immagine riflessa. Non ci si poteva sbagliare sul fatto che fosse invecchiata e, nel suo mestiere, questo non era un vantaggio. L'esperienza poteva certamente aumentare il fascino di una cortigiana, ma non i segni visibili dell'invecchiamento.

      Si alzò dalla toeletta con impazienza e si avvicinò al grande specchio, mettendo da parte la vestaglia. I suoi famosi occhi verdi si socchiusero mentre si osservava, notando un po' di morbidezza in più intorno alla pancia, un tenue cedimento del seno. Certo, le vestaglie potevano molto nel nascondere, almeno fino alla camera da letto. E poi si passava alla luce delle candele. Decise comunque di astenersi da qualsiasi dolce o vino per il prossimo futuro. Avrebbe dato istruzioni a Nelson di adattare il menu di conseguenza.

      Una giornata uggiosa oltre che fredda, con la pioggia che batteva contro le finestre e un'umidità che permeava la casa e che nessun fuoco sarebbe stato in grado di dissipare.

      Ma la vera radice della sua insoddisfazione era l'ombra nel suo cuore, di cui Esmeralda era consapevole.

      Non era l'invecchiamento a preoccuparla tanto.

      Era il cuore spezzato. Era stata una follia per lei innamorarsi. Lo sapeva, ma non era riuscita a trattenersi dal momento in cui Sebastian Montgomery era entrato nella sua vita. Il fascino di un bell'uomo era sempre allettante, ma c'era qualcosa nel conte di Rockmorton che l'aveva intrigata, una tristezza sepolta sotto la sua allegria. Anche se non era mai stato suo destino consolarlo per più di una notte o due, a Esmeralda dava comunque fastidio che lui fosse così felicemente sposato con un'altra. Il suo umore era stato pericolosamente vicino alla disperazione dopo la celebrazione di quelle nozze.

      Doveva trovare una nuova strada da percorrere.

      L’avrebbe cercata proprio quel giorno.

      Esmeralda si vestì, come era sua abitudine, e scese in salotto per considerare gli inviti e scrivere le lettere. (Scelse il nuovo abito di seta, color olivina, una splendida confezione che le diede meno soddisfazione di quanto sperasse, segno certo del suo umore cupo). Quella stanza aveva il camino più grande della casa e Latimer aveva acceso un fuoco che crepitava in previsione del suo arrivo. Aveva anche una finestra che dava sulla strada e il suo tavolo da scrittura si trovava immediatamente davanti ad essa. In molti giorni le aveva dato gioia vedere un gentiluomo in arrivo, ma quel giorno - di nuovo - Esmeralda non guardò nemmeno.

      L'unico uomo che desiderava vedere non si sarebbe mai più presentato alla sua porta. La contessa era incinta, ma anche ciò non aveva fatto altro che avvicinare Montgomery alla sua sposa. Era davvero innamorato. Peggio ancora, a Esmeralda piaceva davvero la signora in questione. L'ex signorina Eurydice Goodenham l'aveva stupita più volte di seguito ed era più che all'altezza di Montgomery.

      Il loro era quel raro tipo di matrimonio che tira fuori il meglio da entrambe le parti.

      Riconoscere la sua situazione felice e persino esserne contenta non servì tuttavia ad alleviare il dolore nel cuore di Esmeralda. Tutto ciò era che la faceva sentire antica, quel pomeriggio. Inoltre, diminuiva il suo interesse per i balli, le feste, le rappresentazioni teatrali e le altre occasioni di incontrare nobili, persone con desideri terreni e con molto denaro da spendere. Aveva rifiutato l'opportunità di diventare un'amante, non per mancanza di condizioni generose, ma perché l'uomo in questione non era Montgomery.

      Era una follia e lei lo sapeva bene.

      Questa situazione non poteva più durare. C'erano persone che facevano affidamento sul suo sostegno finanziario. Tuttavia, considerò la posta con disinteresse. Altri inviti. Altri spettacoli, altre feste, altri uomini. Esmeralda trasalì, sospirò e cominciò ad aprirli.

      Aveva bisogno di un diversivo. Una sfida. Si ritrovò a ricordare quel sorprendente colloquio in cui la nuova moglie di Montgomery aveva chiesto lezioni di arti amatorie. Esmeralda era rimasta così stupita che aveva acconsentito. Montgomery si era trovato una sposa straordinaria, a dire il vero.

      Era un peccato che fosse stata costretta a declinare l'invito della contessa a trascorrere il Natale a Rockmorton Manor. La signora aveva ovviamente intenzioni gentili, ma accettare sarebbe stato scandaloso. Una coppia felicemente sposata non poteva festeggiare il Natale con l'ex amante del marito! La generosità aveva evidentemente preso il sopravvento sul buon senso.

      Una carrozza si accostò alla porta mentre Esmeralda tornava a controllare la sua posta. Si rifiutò di alzare lo sguardo, rifugiandosi in un ultimo momento da sola con i suoi pensieri prima di dover fingere di essere felice per l'arrivo di un uomo.

      Era un peccato che non avesse altri mezzi per guadagnarsi da vivere se non come cortigiana.

      "Una signora che vuole vedervi, mia signora", disse Latimer con il suo tono di disapprovazione. "Siete in casa?"

      Una signora? Esmeralda si girò e vide nell'atrio una figura avvolta in un voluminoso mantello. Se la nuova moglie di Montgomery avesse inteso camuffare il suo aspetto, av fallito. La contessa aveva spinto indietro il cappuccio e stava guardando apertamente Esmeralda, chiaramente in attesa.

      Senza dubbio il rifiuto di Esmeralda di visitare Rockmorton Manor non sarebbe stato accettato.

      Tutto ciò era... interessante.

      "Certo, Latimer. Per favore, porta il tè".

      "Non potete rifiutarvi di venire a Natale", insistette la contessa a mo' di presentazione. Si appollaiò sul bordo di una sedia con evidente impazienza. Era vestita con un abito di seta blu intenso, ma né la tonalità scura né il volume della seta delicatamente arricciata nascondevano la rotondità del suo ventre. Secondo i calcoli di Esmeralda, avrebbe partorito il primo figlio della coppia nel nuovo anno, ma invece di provare la prevista gelosia, Esmeralda ne fu felice. Sperava che Montgomery avesse prima un figlio. Era così impegnata a stupirsi della propria reazione che a malapena sentì le parole successive della contessa. "Un'amica ha bisogno della tua istruzione e ho promesso di darti l'opportunità di aiutarla. Verrà a Natale e anche tu dovrai farlo".

      Istruzione? La scelta della parola era preoccupante. "Temo di non capire, mia signora".

      "Mia signora", la contessa scosse la testa. "Perché mi parli in modo formale ora? Perché hai declinato ogni invito? Pensavo che ci piacessimo".

      "Ci sono delle convenzioni sociali", esordì Esmeralda con dolcezza, ma la sua ospite fece un cenno con la mano.

      "Dobbiamo essere amici, a prescindere da queste convenzioni. Dopo tutto, sei responsabile della mia felice situazione. Montgomery e io siamo entrambi così testardi che saremmo ancora in disaccordo se non fosse stato per il tuo intervento". Si chinò in avanti e sorrise. "Devi chiamarmi Euridice".

      Esmeralda sentì le sopracciglia sollevarsi. "Sicuramente siete consapevole, mia signora, che una relazione del genere sarebbe molto commentata".

      "Non mi interessano i pettegolezzi".

      "Forse dovrebbe".

      Lo sguardo della donna più giovane era fisso. "Non possono farmi del male. La ricchezza di Montgomery è tale che nessuno gli rifiuterà un invito. Anche se lo facessero, mia sorella, la duchessa di Inverfyre, si alzerebbe furiosamente in mia difesa". Sorrise alla prospettiva, poi si raddrizzò. "Sono decisa a fare la differenza e tu sei la chiave del mio successo".

      Il sorriso di Esmeralda si spense. "Ancora non capisco".

      Euridice si avvicinò. "Mi hai detto cosa ci si aspetta da me nel letto matrimoniale".

      "Non l'ho fatto. Ti ho dato un libro".

      

      Euridice respinse l'obiezione. "Mi hai aiutato con una spiegazione di ciò che nessun'altra donna discuterà. La mia amica è sposata, ma temo che lei e suo marito non si incontrino spesso a letto".

      Esmeralda sorseggiò il suo tè. "Sicuramente si tratta di una questione tra marito e moglie".

      "Trascorre la maggior parte delle sue serate all'esterno, in cerca di divertimento altrove". Euridice si raddrizzò. "E nemmeno ai balli o in luoghi dove sua moglie sarebbe benvenuta".

      

      "Allora sembra che non desideri concepire un erede".

      Le labbra di Euridice si serrarono. "La mia amica ha intenzione di lasciarlo e di tornare alla casa paterna nel nuovo anno, perché non riesce più a sopportare questa situazione. Ma lei lo ama".

      "Te l'ha detto lei?".

      "No. La loro era un'unione utilitaristica, che univa la fortuna di lei al titolo di lui. Non si aspettava l'amore, ma lo sento nella sua voce. E davvero, non posso biasimarla per aver perso il cuore, visto il gentiluomo in questione. Bisogna rimettere le cose a posto!".

      "Temo che questa situazione non la riguardi, tanto meno me".

      "Lo conosci", si appella Euridice. "Devi sapere cosa gli piace. Potresti aiutare Catherine...".

      

      "A?" Esmeralda invitò.

      Euridice arrossì. "Sedurlo, naturalmente". Poi sbatté le palpebre e distolse lo sguardo.

      

      Da qualsiasi altra signora, Esmeralda avrebbe dubitato delle proprie orecchie.

      In questo caso, era incuriosita.

      "Chi è l'uomo in questione?", chiese dolcemente.

      "Rhys Bettencourt, barone Trevelaine". Eurydice si avvicinò. "Hanno detto che un tempo era una tua conquista".

      Questa volta Esmeralda distolse lo sguardo.

      "È vero?" Euridice insistette.

      "Vero o no, non ne parlerò". Era strano per Esmeralda trovarsi nella posizione di sostenere le convenzioni sociali. Sapeva che Rhys era sposato, naturalmente, perché l'incontro era stato inaspettato. Lei stessa non lo vedeva da anni. "Ma come avete conosciuto la signora?".

      "I nostri mariti sono conoscenti. Li ho incontrati a una festa in casa a settembre. Gli uomini erano a caccia di galli cedroni e Catherine mi ha invitato a passeggiare nel roseto. Sospettavo che avesse qualcosa da chiedermi, ma si è confidata con me".

      

      "Infatti", mormorò Esmeralda.

      "Notò che eravamo ovviamente felici insieme. Mi confessò che non desiderava altro che dare un erede a suo marito, ma temeva che non sarebbe mai successo". Euridice si chinò in avanti. "Ha pianto un po'".

      "Ah."

      "Dovete capire. È una donna molto pragmatica e non incline alle manifestazioni emotive. Temo che abbia sopportato troppo".

      

      Esmeralda annuì, con il cuore commosso. Sapeva che Rhys era assolutamente in grado di adempiere a tutti i doveri indotti dal vincolo maritale. Perché evitava la moglie? Era banale? Era una bisbetica? Esmeralda poteva pensare a mille possibilità, nessuna delle quali era in grado di affrontare.

      "Sapevo di doverla aiutare. È così bella e gentile, ma timida". Euridice si chinò in avanti. "Devi aiutarmi in questo. Devi assolutamente farlo".

      "Non vedo come si possa fare".

      "Vieni per Natale. Anche loro sono invitati. Catherine avrà quindici giorni per sedurre suo marito, lontano dalle tentazioni di Londra. So che ci riuscirà con la tua tutela".

      

      Esmeralda scosse la testa. "Dovete capire che non potete invitare l'ex amante di vostro marito a festeggiare il Natale con voi. Nemmeno la ricchezza di Montgomery permetterà di trascurare un simile passo falso".

      

      "Verrai sotto mentite spoglie", disse la signora ed Esmeralda sbatté le palpebre. "Sarete l'anziana zia di Sebastian dal Continente, tornata da poco, senza nessun altro da visitare per le vacanze".

      Un travestimento? Esmeralda era incuriosita. Si era sempre chiesta se avrebbe dovuto salire sul palcoscenico. "Non accetterà i consigli di una donna anziana".

      "Credo che lo farà", insistette Eurydice. "Solo tu, io e Montgomery sapremo la verità. Catherine può venire a trovarti privatamente ogni pomeriggio per ricevere istruzioni". Prese fiato. "Le ho detto che hai seppellito tre mariti e dato alla luce sette figli".

      "Allora perché non ho nessuno da visitare a Natale?".

      Euridice respinge la domanda. "Perché non ti piacciono le case piene di bambini. Perché i tuoi figli ti ricordano i loro padri. Perché non vedi Sebastiano da anni e vuoi verificare la felicità del tuo nipote prediletto. Ci sono molte spiegazioni plausibili. Devi aiutarla".

      

      Esmeralda si accorse che la sua attesa stava aumentando. "E se mi rifiutassi?"

      "Continuerei a disturbarti", giurò Euridice con tanta calma che Esmeralda le credette. "Ho ragione e tu sei più interessata di quanto tu voglia far credere". L'altra donna sostenne lo sguardo di Esmeralda, con gli occhi pieni di convinzione.

      Latimer si schiarì la voce ed entrò nella stanza. C'erano gli scone freschi, il che significava che o lui o Nelson erano d'accordo con l'ospite inattesa.

      Le due donne si guardarono mentre Latimer consegnava il vassoio del tè. "Verso io?"

      

      "Verserò io, Latimer. Grazie".

      Il silenzio regnava quando il maggiordomo se ne andò, chiudendosi silenziosamente la porta alle spalle. Esmeralda versò il tè, pensando furiosamente. Stava già pensando a come camuffarsi e a quali istruzioni dare. Era un suggerimento oltraggioso e molto allettante. Poteva chiedere l'assistenza di Ophelia Pearl, un'attrice di cui si fidava ciecamente per ragioni che era meglio tenere segrete tra loro due. Ophelia avrebbe potuto aiutarla a travestirsi e avrebbe potuto fingere lei stessa di essere una cameriera.

      "Ti manderò la carrozza", disse Euridice. "Se questo ti interessa".

      "No", disse Esmeralda. "Non potete mandare qui una carrozza. Arriverò nella vostra casa di Londra con un taxi il giorno prima che pensiate di lasciare Londra, poi viaggerò con voi fino a Rockmorton Manor. È quello che farebbe una zia anziana. Non affronterebbe un viaggio del genere da sola. E porterò con me una cameriera, che mi aiuterà a camuffarmi".

      Gli occhi di Euridice si illuminarono. "Allora lo farai?"

      "Accetterò la vostra sfida", acconsentì Esmeralda, poi sorrise nel vedere che la gioia del suo ospite era così evidente.

      "Non lo dirò a Catherine in anticipo. Potrebbe disdire se sapesse il nostro piano".

      Esmeralda sollevò un sopracciglio per il fatto che quel punto era il "nostro" piano.

      "Devi dirle di tua zia".

      "Oh, l'ho già fatto. Non sa che suo marito è stato invitato. Ha voluto che la sua presenza fosse una sorpresa, il che mi fa ben sperare per il loro futuro".

      Esmeralda annuì. Si trattava di Rhys. Era sempre stato uno degli uomini più onorevoli che avesse conosciuto. Ancora una volta, si chiese cosa fosse andato storto tra i due.

      Ecco la sfida che aveva cercato, e per una buona causa!

      La sua ospite accettò una scone e sorseggiò il tè, evidentemente contenta di lasciare che la padrona di casa considerasse i dettagli e i piani.

      "Non ci sarà nessuna tutela pomeridiana", disse infine Esmeralda. "Potrei essere identificata troppo facilmente come fonte di informazioni. No, devo escogitare un modo più sottile per offrire istruzioni".

      "Confido che lo farai". La contessa sembrava così fiduciosa che Esmeralda annuì rassicurata.

      "Mi chiedo chi di noi si divertirà di più in questa sfida".

      "Dovrebbe essere Catherine".

      "Se non Rhys".

      Le due risero insieme ed Esmeralda sentì un nuovo legame con la moglie di Montgomery.

      "L'unica preoccupazione possibile è il benefattore di Catherine", osserva Eurydice.

      Che curiosa scelta di parole.

      "Benefattore?" Esmeralda gli fece eco.

      "Come altro dovrei chiamarlo? Ha organizzato l'incontro, lo sai".

      

      Esmeralda strinse involontariamente gli occhi. "Non lo so", disse a bassa voce, ma le tornò in mente qualche pettegolezzo ascoltato per caso. Tante voci e tante bugie, aggrovigliate intorno a tanti segreti e verità. Non era mai riuscita a tenerli a mente, tanto meno a ricordarli tutti.

      "Debiti di gioco", confida Eurydice in un sussurro. "Il barone aveva un debito con Damien DeVries, il duca di Haynesdale, e non poteva pagare".

      Il cuore di Esmeralda ebbe un sussulto. Al suo arrivo a Londra, aveva creduto che Damien DeVries fosse l'uomo più perfidamente bello del mondo, con una natura temeraria all'altezza. Terzo e più giovane figlio del Duca di Haynesdale e con scarse probabilità di eredità, era stato un giovane e spericolato ribelle che aveva affascinato Esmeralda. Poi il padre gli aveva comprato una commissione e lei non lo aveva più visto. Era stato ferito, se ricordava bene, ed era diventato un recluso dopo aver ereditato il titolo, contro ogni aspettativa.

      

      Si diceva che la fortuna avesse retto, ma lei dubitava che lui vedesse la cosa sotto questa luce.

      "L'incontro è stato organizzato di conseguenza", ha concluso la contessa.

      "La vostra amica è ricca, dunque?".

      "Suo padre e suo zio sono gli editori Carruthers & Carruthers".

      Rhys aveva una moglie comune, la cui fortuna derivava dal commercio. Questo era certamente un motivo per cui poteva evitare il letto della sua sposa.

      Euridice continuò. "Non ho mai incontrato il duca, ma dicono che fosse un bell'uomo prima delle ferite. Se lui vietasse la loro visita, Caterina ascolterebbe la sua ingiunzione senza esitare".

      Secondo Esmeralda, "bello" non bastava a descrivere il fascino del Duca di Haynesdale. Quell'uomo era il più splendido esemplare di mascolinità che avesse mai visto. Era brillante, oltre che un abile sportivo, e diabolicamente preciso quando duellava. Non era solo la fortuna a guidare la sua mano. Provò un brivido di attesa di tipo diverso anche solo alla lontana prospettiva di incontrarlo di nuovo. A differenza di molte altre, Esmeralda pensava che le cicatrici aumentassero il fascino di un uomo. "Se non ricordo male, era piuttosto bello", si accontentò di dire, poi cambiò argomento. "Ditemi quali dettagli di questo piano sono stati decisi".

      

      "Partiamo per la Cornovaglia tra una settimana, a partire da domani, il 10".

      "Arriverò a casa vostra in Berkley Square il pomeriggio precedente, anche se potreste non riconoscermi".

      "Oh! Come ti chiamerai?".

      Esmeralda ci pensò su. "Signora Delilah Oliver".

      "Definiamo con precisione il vostro rapporto con mio marito".

      "Un'idea eccellente". Le due donne si avvicinarono, abbassando la voce mentre confabulavano sui dettagli. Una volta la teiera vuota, avevano stabilito nei dettagli il racconto di Dalila.

      Dopo la partenza di Euridice, Esmeralda fissò il fuoco, meravigliandosi di questa opportunità. E se fosse stata solo la prima occasione del genere? E se ci fossero legioni di donne che non sanno come sedurre i loro mariti? Ricordava tutti gli uomini che si erano lamentati dell'abilità delle loro mogli - o della loro mancanza - in camera da letto, ma sapeva bene quanto Euridice che non esisteva un modo rispettabile per una donna di imparare tali arti. Sposata da nubile, a cui la madre o la balia aveva dato solo un minimo di avvertimento, una nuova sposa si affidava al marito per ricevere istruzioni sull'arte del piacere. Esmeralda sapeva che molti non lo facevano. Rimediare a questo squilibrio era una prospettiva molto allettante.

      Per prima cosa, doveva riuscire ad avere successo con Catherine e Rhys, oltre a perfezionare il suo travestimento da Delilah Oliver. E c'era poco tempo! Aveva solo una settimana per organizzare tutto. Si rifiutava di passare un altro momento a ricordare il Duca di Haynesdale. Se tutto fosse andato bene, le loro strade non si sarebbero mai incrociate.

      Il che, a dire il vero, è un peccato.
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      Esmeralda non si rese conto che, quando il maggiordomo e la cuoca confabularono in cucina davanti alla tazza di tè della tarda mattinata, Latimer informò la signora Nelson che il morale della signora si era risollevato. "Ha di nuovo quel vecchio luccichio negli occhi", disse con soddisfazione. "Come se avesse fatto una scommessa con il diavolo in persona. Sapevo che sarebbe stata di nuovo all'altezza della sfida, Doris. Non te l'ho forse detto?".

      "L'hai fatto, Bert. Quello l'hai fatto".

      "Avevi ragione sulla telefonata della signora".

      "Avevo una sensazione. Sono stati gli scone a far tornare tutto a posto".

      "Ci scommetterei, Doris. Nessuno sa fare gli scone bene come te".

      "Ne vuoi solo un altro", la signora Nelson lo stuzzica. Quando lui rise, lei gliene servì un altro, poi gli versò una nuova tazza di tè nero caldo.

      "Mi ha dato una lista di oggetti da procurare davvero fuori dal comune", ammise Latimer mentre mordeva il suo scone.

      "Questa è la nostra signora", disse la signora Nelson con approvazione. "Sempre con un piccolo mistero in ballo". I due, una vedova e un vedovo ben contenti della loro posizione e straordinariamente affezionati alla loro padrona, brindarono a vicenda con il tè e mangiarono un altro scone per festeggiare.
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      Nello stesso momento, Rhys Bettencourt, Barone Trevelaine, attese con una certa impazienza che il suo avvocato, il signor Murdoch di Murdoch, Murdoch & Fitch, esponesse il suo punto di vista. Era ben abituato all'apparente incapacità del signor Murdoch di confidare qualsiasi dettaglio in fretta, ma Rhys era già irritato prima del suo arrivo.

      A quanto pare, sua moglie aveva deciso di trascorrere il Natale altrove, invece che nella sua casa di Londra o nella tenuta di campagna, o con Rhys. Non sarebbe nemmeno andata a trovare la sua famiglia, ma sarebbe stata ospite di un'amica.

      A Rockmorton Manor in Cornovaglia.

      Peggio ancora, era venuto a conoscenza dei suoi piani dal suo valletto, che aveva sentito la cameriera di Catherine parlare del viaggio. Rhys sapeva che non interagivano spesso, ma era Natale. E Catherine era la famiglia più vicina a lui.

      Anche se, come il suo avvocato avrebbe senza dubbio fatto notare se ne avesse avuto l'occasione, la colpa era di Rhys.

      Il signor Murdoch si schiarì la gola e continuò. "Dovete capire, My Lord, che si tratta di una questione piuttosto delicata e di cui non sono del tutto a conoscenza dei dettagli, ma era mia convinzione che doveste essere a conoscenza...".

      "Mi dica, signor Murdoch", disse Rhys. "Credo di poter sopportare qualsiasi notizia vogliate condividere".

      "Molto bene. La questione riguarda sua moglie, signore".

      Rhys si raddrizzò quando si parlò di Catherine. "È malata?", chiese subito, anche se non c'era motivo che il suo avvocato ne sapesse più di lui se fosse stato quello il caso. Il signor Murdoch deve essere giunto alla stessa conclusione, perché la sua espressione si fece severa. "Intendevo dire: ha scoperto qualche altra piaga sui libri contabili delle mie proprietà?".

      Non fu una correzione elegante, ma il signor Murdoch si limitò a scuotere la testa. Si accigliò e si tolse il pince-nez. "Ho incontrato suo padre ieri, per puro caso, e mi ha fatto un commento molto curioso".

      Anche in questo caso l'uomo più anziano fece una pausa.

      "Davvero?" Rhys invitò.

      "Il signor Carruthers disse che sarebbe stato sollevato dal vedere sua figlia di nuovo felice nel nuovo anno. Ho pensato che la signora fosse incinta e che la notizia sarebbe stata condivisa in quell'occasione, ma è stato subito chiaro che parlavamo di situazioni diverse. È stato piuttosto imbarazzante per entrambi". Il signor Murdoch si rimise i pince-nez e guardò Rhys attraverso di essi. "Il signor Carruthers ha spiegato di aver invitato la figlia a tornare a vivere a casa sua. Non ha detto altro sull'argomento, perché è l'anima della discrezione".

      Rhys nascose il suo sgomento con un commento secco. "Non mi sembra che si sia confidato così tanto con te in un incontro casuale".

      "Credo, mio signore, che sia un padre gentile, molto interessato alla felicità delle sue figlie". Il suo sguardo si fissò su Rhys in attesa. "Posso solo sperare che la sua impressione sia falsa".

      "Mia moglie e io ci incontriamo mensilmente per recensire i libri cintabili, signor Murdoch. Per il resto, ognuno di noi va avanti per la sua strada con soddisfazione". Anche a Rhys sembrava una situazione coniugale tiepida, e in realtà lui non era contento della situazione. Catherine sembrava esserlo.

      "Sua moglie è incinta?".

      Rhys distolse lo sguardo. Non avrebbe tollerato una domanda così schietta da un estraneo, ma conosceva il signor Murdoch da sempre e quell'uomo era stato un grande confidente di suo padre. "Non credo proprio".

      In realtà, sapeva che non lo era. Non poteva esserlo.

      

      Il signor Murdoch espirò. "Se il signor Carruthers ha ragione, deve riconoscere le possibili ripercussioni di una simile decisione".

      "Perché dovrebbe accettare un simile invito?". Chiese Rhys con impazienza. "Mia moglie ha la gestione della casa di Londra, mentre io passo la maggior parte del tempo in campagna. Quando sono in città, non ci vediamo quasi mai, se non per le nostre riunioni mensili".

      Il Sig. Murdoch scosse la testa. "E non le viene in mente che questo possa essere la causa di qualche infelicità da parte sua?".

      "Le nostre scelte di intrattenimento sono discordanti, signor Murdoch. Mia moglie non ha interesse per le carte, per la società e nemmeno per il teatro. Ha tutti i libri che può desiderare, e anche di più".

      "Per mia esperienza, signore, non è questo il motivo per cui le signore si sposano". Il tono del signor Murdoch era secco come un deserto.

      Rhys si raddrizzò e parlò con altrettanta asprezza. "Ci siamo sposati, se ricordate, signor Murdoch, perché il duca di Haynesdale ha organizzato l'incontro e ha insistito per farlo. Non avevo scelta e la signora non era riluttante, ma nessuno di noi due aveva aspettative particolarmente alte".

      L'avvocato era severo. "L'incontro ha permesso di pagare i vostri debiti, mio signore, e di sistemare in modo piacevole una figlia ormai avanti con gli anni con un marito e un titolo. Sembrava la soluzione più adatta".

      "Soprattutto in considerazione dell'impegno richiesto da mio padre sul letto di morte".

      "Se posso osare, mio signore, la richiesta era irragionevole da parte sua".

      "Ma aveva ragione, come hanno dimostrato gli eventi successivi".

      Gli sguardi dei due uomini si incrociarono sull'ampia superficie di legno della scrivania del signor Murdoch.

      Alla fine. l'uomo più anziano scosse la testa e considerò i documenti che aveva davanti. "Se la baronessa lascia la vostra casa, è improbabile che chieda il divorzio ed è fuori discussione che chieda l'annullamento".

      

      Il sig. Murdoch non alzò lo sguardo a quel punto, altrimenti avrebbe potuto notare un cambiamento nell'espressione di Rhys. Fortunatamente, l'avvocato non sapeva che il matrimonio non era ancora stato consumato. Era questo invito il motivo per cui Catherine sarebbe stata via a Natale?

      Avrebbe davvero lasciato la sua casa? La prospettiva era preoccupante. Rhys si affidava al buon senso e alla praticità di Catherine e ammirava il modo in cui gestiva la casa in modo così abile. Gli piaceva sapere che lei era lì e, anche se lei non lo sapeva, si soffermava sempre davanti alla porta della sua camera quando rientrava la sera, ascoltando il suo sonno. Il suono della sua voce, anche a distanza, lo faceva sempre sorridere.

      Farle sorridere è sempre stato uno dei grandi trionfi della sua giornata.

      "Il Duca di Haynesdale sarà senza dubbio scontento", continuò il signor Murdoch. "Perché non è un uomo che apprezza il fallimento di uno dei suoi progetti".

      "Non ho paura di Haynesdale".

      "E’ Lei che ha già perso con lui". Il signor Murdoch fece un grugno. "La preoccupazione maggiore è di tipo finanziario, devo dire. Dubito che la dote portata al matrimonio dalla sua signora possa essere recuperata, tranne nel caso di un annullamento che non può avvenire, ma il padre di lei è un uomo prudente. Gli investimenti responsabili della sua rendita annuale, che è diventata parte del suo reddito, le sono pervenuti dal signor Carruthers a tappe, se ricorda, si era tanto preoccupato di garantire che sua figlia non restasse intrappolata in un incontro mercenario".

      

      Rhys ricordò il pungolo del sospetto del signor Carruthers. "E se i trasferimenti venissero bloccati?".

      Il signor Murdoch consultò un documento e si strinse le labbra. "Dovrebbe vendere almeno una casa e probabilmente metà dei cavalli. Anche nella casa rimanente, il personale dovrebbe essere ridotto, così come le spese personali".

      Il suo avvocato non lesinò con le parole, una volta iniziato.

      "Oserei dire che sarebbe privo di tatto, data la situazione, chiedere alla sua signora l’impatto specifico, ma la baronessa ha una lucidità ammirevole in fatto di cifre". Il signor Murdoch scosse la testa con apparente stupore. "È una caratteristica davvero notevole in una giovane donna".

      Era evidente che la situazione di Rhys fosse grave e che fosse giunto il momento di mettere da parte i suoi scrupoli.

      Il signor Murdoch rimescolò le carte, con l'immagine di un uomo che ha ancora molto da dire.

      "Suppongo che abbia un consiglio da darmi, signor Murdoch".

      "Posso solo concludere, signore, che sarebbe un ottimo momento per vedere la sua signora in famiglia. Potreste trascorrere un piacevole Natale insieme, in un posto tranquillo, e assicurarvi che la questione sia risolta. Potreste avere un erede entro il prossimo Natale e lei avrebbe tutte le ragioni per rimanere comodamente a Trevelaine House". Mr. Murdoch gli lanciò un'occhiata severa. "Consideri che una madre non è mai ansiosa di abbandonare il proprio figlio".

      Il consiglio era pratico e tuttavia suonava predatorio per Rhys. Amava troppo Catherine per approfittarne. D'altra parte, il loro matrimonio era stato così fin dall'inizio: la fortuna di lei e il titolo di lui, e poco altro a legarli oltre a una promessa. Rhys non era un uomo incline a intromettersi quando tutto procedeva secondo i piani, e tutto era proceduto estremamente bene da quando Catherine aveva preso in mano i suoi conti.

      Era arrivato a fare affidamento sulla moglie che non aveva nemmeno voluto.

      Sembrava però che fosse giunto il momento di cambiare il ritmo stabilito. Rifletté sulle sue limitate opzioni mentre il signor Murdoch riassumeva e rivedeva ciò che gli aveva già confidato, poi Rhys si congedò.

      

      Perché mai Catherine sarebbe andata a Rockmorton Manor in Cornovaglia per Natale?

      Fortunatamente, sapeva esattamente dove trovare Sebastian Montgomery, conte di Rockmorton, a quell'ora del giovedì pomeriggio. Un tempo avrebbe cercato il suo amico da Brooke, ma il matrimonio aveva mitigato le inclinazioni di Montgomery.

      "Da White", disse Rhys al suo autista mentre saliva sulla carrozza che lo attendeva. Era possibile per lui sedurre la sua spassionata e pragmatica moglie? Era certo che lei lo disapprovasse e dubitava che avrebbe gradito il piacere fisico.

      Sembrava che questo Natale, tuttavia, Rhys dovesse scoprirlo.
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